
NEL MONDO 

L'accordo 
Usa-Urss 

Il successo della trattativa sugli euromissili 
rida prestigio a un presidente che 
lo scandalo dell'Irangate aveva ormai messo alle corde: 
di qui le preoccupazioni dei democratici 

«Adesso Reagan 
non è più anatra zoppa* 
L'Incubo del democratici è che un Reagan che 
trionfante firma l'accordo con Gorbaciov e magari 
nel 1988 alla vigilia delle elezioni va a Mosca, porti 
un repubblicano a succedergli alla Casa Bianca. 
Decisivo è stato il nuovo realismo sovietico sul-
l'Sdl, che punta ora a mantenere ricerca e speri
mentazione entro I limiti del trattato Abm, anziché 
(erniarie del tutto. 

P A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

tlEQMUNOOINZBERG 

M i NEW YORK, iCerto rallen
t i Tuioppamento dell'ana
tra». ha commentato it senato
r i democratico del Michigan 
Cari Levin. «Lame Duck», let
teralmente anatra zoppa, nel 
gergo politico americano indi
ca lo stato di semiparalisi di 
un presidente alla fine del suo 
mandato, quando non può 
•parare In una rielezione. Con 
LMrangate Reagan era stato 
dato ormai per spacciato. E 
Invece l'Incubo del democra
tici è che un Reagan che (Irma 
a Washington con Gorbaciov 
l'accordo sugli euromissili in 
novembre (data più probabile 
Ira il 15eil21,dopol'nnniver-
aarìo della Rivoluzione d'Ot
tobre e prima della festività 
americana del Thanksglvtiig), 
e magari si mette d'accordo 
per una visita al Cremlino nel 
1988, per concludere qualco
sa di ancora più spettacolare, 
• chiude In trionfo, finisca a 
spianare la strada alla Casa 

Bianca ad un successore re
pubblicano. 

Da qui l'Imbarazzo che tra
pela nella prime reazioni da 
parte dmocratlca. Nessuno si 
dichiara contrario a priori al
l'accordo coi sovietici annun
ciato venerdì, ma emergono 
(orti riserve. Uno del candidati 
democratici alle prossime 
presidenziali, Il sentore Gore 
del Tennessee, dice che «l'ac
cordo apre una nuova strada 
nella misura in cui prevede la 
totale eliminazione di due 
classi di missili, ma riduce so
lo marginalmente II numero 
complessivo delle armi nu
cleari e non tocca nemmeno 
uno del missili puntati contro 

§11 Stati Uniti». Il presidente 
emocratlco della commis

sione forze armate della Ca
mera, Les Aspln, dice che me
rita un «sei meno», «a meno 
che non ci si muova veloce
mente a limitare anche I missi
li strategici». Più equilibrati 

l'autorevolissimo presidente 
democratico della commis
sione forze armate del Senato 
Sam Nunn, che lo considera 
«segno di notevole progresso, 
non vi è dubbio», ma attende 
di poter valutare i dettagli 
quando si tratterà di ratifi
carlo, e il senatore Edward 
Kennedy, che ha dichiarato: 
«Spero che si tratti solo dell'i
nizio. Non sarà facile, ma cre
do che il Senato (cui spetta la 
ratifica, con una maggioranza 
dei due terzi) agirà nel modo 
più responsabile-. Le riserve si 
concentrano sul fatto che non 
vengono modificati gli equili
bri sul piano degli armamenti 
convenzionali, che si tolgono 
i missili sovietici puntati sul
l'Europa ma non quelli puntati 
sugli Stati Uniti, sulla fretta 
con cui Reagan, per sue esi
genze di immagine, si è affret
tato a dare per scontato l'ac
cordo malgrado restino detta
gli tecnici ancora da definire 
Ma il problema reale pare sia 
quello della vitalità dimostrata 
dall'anatra. 

Resistenze vengono anche 
dalla destra dello schieramen
to reaganlano. Il candidato 
presidenziale repubblicano 
Jak Kemp, una sorta di carica
tura estremista del Reagan più 
reazionario, ha detto che 11 
trattato sul missili a medio rag
gio può essere affidabile solo 
se sarà fondato su forti garan

zie di verifica e accompagna
to da una modernizzazione 
delle forze Nato. Un altro can
didato repubblicano, il gover
natore del Delaware Pierre S. 
Oupont IV, l'ha addirittura at
taccato come «cattivo affare 
per gli Stati Uniti, dal momen
to che affidiamo la sicurezza 
del nostro paese all'onestà 
del governo sovietico». E un 
altro ultraconservatore, il se
natore repubblicano Malcolm 
Wallop, si è detto «abbastanza 
scettico, in attesa di vedere 
quale carne ricopre lo schele
tro». 

Un altro del critici dalla pri
ma ora dell'«opzione zero», il 
consigliere di Nixon Kissin-
ger, pur precisando «non sto 
dicendo che l'accordo non 
vada ratificato», ha sostenuto 
che il vizio è nella stessa im
postazione di eliminazione 'ci
tale delle armi nucleari. «Se la 
si applica ad una categorìa di 
missili l'implicazione è che la 
cosa è valida anche per le al
tre», che a suo avviso hanno 
garantito per gli ultimi quara
ntanni che non vi fossero 
guerre. 

Quanto ai «falchi» interni 
all'amministrazione, il segre
tario alla Difesa Welnberger, 
dopo 11 silenzio iniziale, ha so
stenuto che si tratta di «un ec
cellente Inizio» e ha dichiarato 
di accettare l'Invito rivoltogli 
da Scevardnadze ad Incontri 

con il suo collega sovietico 
sull'interpretazione del tratta
to Abm che limita i sistemi an
timissile. Ma proprio venerdì, 
a scanso di equivoci sulla de
cisione a procedere con le 
«guerre stellari», aveva fatto 
annunciare dal Pentagono la 
sperimentazione accelerata 
dei sei elementi chiave del fu
turo «scudo spaziale», tra cui 
un missile intercettore spazia
le, un sistema di lancio da ter
ra per intercettare In volo i 
missili avversari, radar e siste
mi guida. 

Eppure, a quanto osserva il 
«Washington Post», l'elemen
to decisivo che all'ultimo mo
mento aveva spianato la stra
da all'accordo era stato pro-
pno la nuova flessibilità sul 
nodo Sdi da parte dei sovieti
ci. Che puntano a limitare e 
rallentare quanto possìbile il 
procedere del progetto spa
ziale entro il trattato Abm In 
vigore, anziché pretendere 
un'improbabile rinuncia com
plessiva. «Essendo probabil
mente impossibile convincere 
l'amministrazione Usa ad ab
bandonare l'Sdì - ha detto lo 
stesso Scevardnadze - insi
stiamo su una soluzione mini
ma, su un'opzione minima». 
La quale, peraltro, pare a que
sto punto coincidere con 
quanto il Congresso sta impo
nendo a Reagan nel vincolar
lo ad un'interpretazione «ri
stretta» del trattato Abm. Uno scorcio del Campidoglio a Washington 

Parlamentari Nato 
discutono a Oslo 
sull'intesa 
M BRUXELLES. Il primo ap-
puntimcnto «Dantico dopo lo 
Malico accordo di principio 
tul dtaimo varato a Washin
gton, tara quello di domani a 
Olio, dove al riunisce l'assem
blea dell'Atlantico del Nord, 
un organismo prettamente 
politico, anche se solo consul
tivo, composto da 156 parla
mentari del 16 paesi dell'Alle
nata. All'ordine del giorno del 
lavori dell'assemblea, come 
ha reto noto II suo presidente 
Tan Prinklng. «Il profilo del
l'Aitasi»» nel prossimo de
cennio»; una vera e propria 
occasione, cioè, per ddelinlre 
compiti e tondoni della Nato 
nella nuova lase del rapporti 
Intemulonall aperta dall'ac
cordo sul disarmo fra Usa e 
Uni, 

Al lavori, che si conclude
ranno venerdì, parteciperan
no anche II primo ministro 
Kirvegese, signora Oro Har-

m Brumland, e 11 segretario 
Srwrale dell Alleanza lord 

rrington. Della delegazione 
Italiana tara parte Giorgio Na
politano, responsabile della 
commissione Esteri del Pel. 
•All'Indomani dello straordi
nario annuncio delle Intese 
raggiunte a Washington tra 
Siali Uniti e Unione &vletlca, 
la riunione di Oslo assume un 
particolare interesse - ha di
chiaralo Napolitano -. Sarà 
un'occasione per saggiare le 

prime reazioni di tutte le lorze 
politiche, europee e 
nordamericane, rappresenta
te nell'assemblea. Per le mag
giori Ione della sinistra euro
pea, concordemente impe
gnatesi a sostegno della dop
pia opzione zero, sari un mo
mento di profondo compiaci
mento e di rinnovata fiducia. 
SI possono ora affrontare nel
le condizioni migliori, I pro
blemi vecchi e nuovi della si
curezza europea». 

DI particolare interesse, nel 
quadro dei lavori dell'assem
blea, si preannunciano le rela
zioni del socialdemocratico 
tedesco Karsten Voigt e del 
conservatore britannico John 
Cartwright, che rappresenta
no I due poli di maggior con
trasto entro i quali si svolgerà 
Il dibatltto. Voigt sostiene che 
con l'accordo di Washington 
•per la prima volta nel dopo
guerra appare possibile un 
mutamento qualitativo nelle 
relazioni fra Est e Ovest». Con 
un approccio del tutto oppo
sto, ti conservatore Cartwright 
sostiene che «accettando la 
doppia opzione zero i sovieti
ci non riducono sostanzial
mente la loro capacità di at
taccare l'Europa con armi nu
cleari», e che questa opzione 
è contrarla alla strategia della 
•risposta flessibile», secondo 
la quale la Nato deve avere la 
possibilità di «colpire dall'Eu
ropa occidentale il territorio 
sovietico». 

Per Gorbaciov una vittoria 
anche sugli oppositori intemi 
L'accordo di principio per l'eliminazione degli eu
romissili tra Usa e Urss rafforza oggi quel concetto 
di «reciproca interdipendenza» lanciato da Gorba
ciov al XXVII congresso del Pcus. Per questo l'ac
cordo rafforza anche Gorbaciov contro i suoi op
positori intemi, così come consente a Reagan di 
finire in bellezza il suo mandato presidenziale. 

P A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• i MOSCA Nel momento 
delta vittoria della ragione è 
facile dimenticare l'esistenza 
degli sconfitti che, da una par
te e dall'altra, hanno cercato 
fino all'ultimo (e ancora cer
cheranno) di imporre la logi
ca della contrapposizione e 
dell'Incomunicabilità. Ma ciò 
che è accaduto a Washington 
appare già ora destinato a la
sciare un segno profondo nel 
futuro delle relazioni Est-
Ovest sull'intera prospettiva 
che ci separa dalla Une del se
colo. 

Mikhall Gorbaciov impu
gnò, a) XXV11 congresso, la 
Bandiera della «reciproca in
terdipendenza», di una nuova 
concezione della coesistenza 
pacifica che - come egli disse 
tra la disattenzione quasi ge
nerale di allora - nelle condi
zioni moderne non poteva più 
fondarsi sull'ipotesi della vit

toria finale, anche se senza il 
ricorso alla guerra nucleare, 
di uno dei due sistemi sull'al
tro. Gli va dato atto di aver 
perseguito con assoluta coe
renza l'obiettivo che oggi si 
delinea all'orizzonte con suffi
ciente chiarezza. Egli portò al 
tavolo della pace un argo
mento fondamentale: l'unico, 
forse, suscettibile di spezzare 
il circolo vizioso della recipro
ca diffidenza. L'affermazione 
cioè della indissolubilità tra i 
compiti di riforma intema di 
un paese in difficoltà e la ine
vitabile necessità di una politi
ca estera radicalmente nuova. 
L'Urss che vuole cambiare se 
stessa in profondità, che ha 
bisogno di un rilancio della 
propria economia e della pro
pria vita culturale, scientifica e 
spirituale, non può essere che 
un'Unione Sovietica che guar
da al futuro in clima di coope

razione pacifica su scala mon
diale e che, anzi, si presenta 
nell'arena mondiale gettando 
ponti In tutte le direzioni, 
aprendo le proprie frontiere, 
cimentandosi in un confronto 
nel quale le armi e la forza 
debbono e possono rimanere 
In secondo piano. 

Capirono le grandi masse 
dell'Occidente, prima dei loro 
governi e dei loro organi d'in
formazione. I sondaggi d'opi
nione hanno nvelato a più ri
prese sorprendenti echi di 
un'iniziativa assai vasta che, in 
poco più di due anni, ha con
sentito a Gorbaciov di mutare 
non pochi tratti essenziali 
dell'immagine dell'Unione 
Sovietica. 

Orso rosso 
e disgelo 

L'orso rosso appariva por
tatore di un disgelo più limpi
do di quello proclamato dagli 
inventori delie guerre stellari, 
di quello degli ambigui distin
guo dei difensori - europei e 
americani - di missili che si 
era detto di voler mettere solo 
In risposta a quelli installati 
dall'altra parte e che, al mo

mento di decidere la loro eli
minazione, venivano presen
tati come necessari, indispen
sabili per una difesa le cui ra
gioni (la minaccia sovietica) 
divenivano sempre meno 
concrete. Gorbaciov ha vinto, 
dunque, andando controcor
rente 

Ma ha vinto anche contro 
idee e concezioni che non so
no spente all'interno stesso 
del suo paese. La sincerità 
della sua proposta al resto del 
mondo («la nostra riforma-ri
voluzione è l'altra faccia della 
medaglia della nostra propo
sta distensiva»), vista dall'in
terno, diventa parte di una lot
ta difficile e non risolta per far 
vincere la riforma stessa con
tro Ì suoi avversari. Decenni di 
isolamento, di sospettosa di
fesa, di chiusura non solo sop
portata ma spesso alimentata 
orgogliosamente, non si pos
sono spazzare via d'un tratto. 
E oggi è facile distinguere, tra 
gli awersan della perestrojka, 
propno coloro che fanno n-
corso, spesso e volentien, alle 
suggestioni del «nemico ester
no», della onnipresente «sov
versione», per vincere la quale 
non esisterebbe altro metodo 
che quello di smettere di n-
flettere criticamente sulla pro-
pna esperienza, di tornare a 

rinchiudersi, a guardare con 
sospetto perfino l'interesse 
che in tutto il mondo la svolta 
gorbacioviana ha suscitato. 

1 labirinti 
della storia 

Il primo accordo di disar
mo, anche se parziale, con gli 
Stali Uniti, è importante dun
que anche per questo: contri
buirà a smorzare le voci di co
loro che - a mezza bocca, ma 
abbastanza forte per essere 
sentiti - cominciavano a solle
vare il dubbio che troppa ar
rendevolezza avrebbe alimen
tato la prepotenza dell'anta
gonista. I labinnti della storia 
sono pieni di misteri e sorpre
se. Gorbaciov ha aiutato Rea
gan a concludere un mandato 
che nschiava di finire senza 
gloria. E Reagan - che forse 
continua a pensare di avere di 
fronte un «impero del male» -
ha aiutato Gorbaciov. L'intesa 
raggiunta tra Scevardnadze e 
Shultz - salvo sorprese sem
pre possibili, ma oggi impro
babili - darà forza anche alla 
perestrojka e alla glasnost. 
Nell'interesse di tutti. 

Imponenti 
manovre militari 
congiunte 
franco-tedesche 

La fantasia dei militari osa l'inosabile. Passi per il nemico 
che trattandosi dell'Unione Sovietica viene definito «Orso 
rosso». Ma ì «buoni», in questo caso le forze convenzionali 
franco-tedesche che da domani daranno vita alle più gran
di manovre militari congiunte tra Parigi e Bonn, si chiame
ranno «Passerotto ardito». E come il passerotto che tem
poribus illis portando una pagliuzza nel becco mostrò ai 
costruttori della cattedrale di Ulm in Baviera come doveva
no maneggiare le travi per la grande fabbnea, così la «For
za d'azione rapide' francese (Far) farà alzare in volo i 
propri elicotteri in aiuto dell'alleato tedesco alle prese con 
20 ipotetiche divisioni blindate dell'Orso sovietico. In 4 
giorni i «Passerotti» franco-tedeschi prenderanno il nemi
co a tenaglia nel triangolo Asburgo-Ingolstadt-Freislng e lo 
cacceranno a 100 km dalla frontiera Alla cacciata assiste
ranno il cancelliere Kohl (nella foto) e il presidente Mitter
rand. 

Intanto la Nato 
si è esercitata 
nei mari 
del Nord Europa 

Se Francia e Germania fe
derale simuleranno per 4 
giorni diversi di difendere 
da un'invasione di blindati 
sovietici (e l'accordo sugli 
euromissili sembra aver rin* 
galluzzito chi in Europa ha 
sempre temuto la superiori

tà del Patto di Varsavia in armamenti convenzionali), le 
marine dei paesi Nato, Italia compresa, si sono date da 
fare, con le manovre «Ocean Safari 87», a dimostrare come 
si possono proteggere i convogli in navigazione nell'Atlan
tico e nel Mare del Nord e fare arrivare il più rapidamente 
possibile rinforzi e rifornimenti dagli Stati Uniti all'Europa. 
Le manovre sì sono concluse ieri e hanno dimostrato -
come ha dichiarato il vice-ammiraglio Usa che le coman
dava, Charles Larson - «che la Nato è in grado di risponde
re alle aggressioni sovietiche». Nessuna allusione, si assi
cura invece, alle flotte dei paesi Nato nel Golfo Persico e 
dell'Oman. 

Gonzalez 
ribadisce 
«No ai caccia 
americani)» 

•È stato un passo gigante
sco, che la Spagna accetta» 
ma non avrà alcuna influen
za sui negoziati in corso tra 
Washington e Madrid per 
definire 1 termini della presenza militare Usa In Spagna. 
Pellpe Gonzalez è stato chiaro. Plaude all'accordo sugli 
euromissili tra Usa e Urss, ma l'eliminazione dei medesimi 
non giustifica, come vorrebbero gli americani, la presenza 
nelle basi spagnole dei 72 caccia statunitensi F-16 ai quali 
col referendum del marzo 86 II popolo spagnolo ha già 
detto «no». 

Pechino spera 
che i missili 
siano distrutti 
realmente 

Anche la Cina si è unita uffi* 
cialmente al coro di chi ac
coglie con favore l'accordo 
sull'eliminazione degli eu
romissili, ma si permette 
una nota di scetticismo. Un 
portavoce del ministero de-

^-^-^-^•^•^•^-----------" gli Esteri di Pechino, come 
scriveva ieri l'agenzia «Nuova Cina» ha affermato: «Acco
gliamo favorevolmente l'accordo ma speriamo che venga 
attuato realmente con la distruzione dei missili intermedi 
di lunga e breve gittata, americani e sovietici, dispiegati 
tanto in Europa quanto in Asia». 

Varsavia* *E un ,nonto P61* corba-
C t u CA ciov» e, bontà loro, è anche 

*fc UH trlOnfO «un successo per tutto il gè-
tv>r r»nrharinvtt n e r e umano». La leadership 
per uoroauov» poIacca> cne ha parialo ieri 

attraverso l'agenzia «Pap» 
plaude all'accordo per l'elì-

^-™1^-^-^-^-^-^-^-^1" minazione degli euromissili 
e ricorda come Varsavia, attraverso «il piano Jaruzelskt» 
per una Europa centrale denuclearizzata, abbia contribui
to «alla creazione di un'atmosfera di fiducia» tra Est e 
Ovest. Più pacati ma ugualmente calorosi i toni con cui il 
quotidiano del Pc rumeno «Scintela» ha salutato con favo
re l'intesa Usa-Urss. 

Israele invita 
le superpotenze 
a risolvere 
le crisi regionali 

Nel nuovo clima creato a 
livello intemazionale dal
l'accordo sull'eliminazione 
degli euromissili, Israele si 
augura che vengano affron
tate con maggior spinto di 
responsabilità anche le crisi 
regionali, prima di tutto 

quella del Medio Onente. Parlando a Radio Gerusalemme 
il ministro degli Esteri nonché vice-pnmo ministro Shtmon 
Peres si è rivolto in particolare aiTUrss augurandosi che 
ora «la sua politica muti in meglio» e che Mosca «abbia 
decìso di svolgere un ruolo costruttivo nei negoziati di 
pace per il Medio Oriente». 

MARCELLA EMILIANI 

Che fare senza missili? L'Europa fra soddisfazione e paure 
• • BRUXELLES E «dopo», 
che succederà? La domanda 
è nell'aria almeno da un anno, 
da Reykjavik, dal secondo 
vertice Reagan-Goruaciov cui 
gli europei assistettero da lon
tano, con l'Inquietante sensa
zione che il grande alleato 
fosse andato all'appuntamen
to senza porsi II problema di 
che cosa ne sarebbe stato del
ta strategia della Nato se l'ac
cordo sugli euromissili fosse 
stato raggiunto allora Ci sono 
voluti undici mesi, e alcune 
«conversioni» clamorose, co
me quella di Bonn, perché in
torno all'obiettivo americano 
di arrivare comunque all'ac
cordo con I sovietici si nstabi-
liise, nella Nato, una unità, al
meno formale. 

I motivi delle resistenze so
no molteplici, e non tutti stru
mentali. 1) L'argomento usato 

dai militari è che con l'elimi
nazione dei Cruise e soprattut
to dei Pershing-2 vengono a 
mancare armi che garantisco
no alla Nato la possibilità di 
colpire con sicurezza e in pro
fondità il territorio sovietico 
Gli euromissili, si sa, non ven
nero installati per questo. Al
meno formalmente si trattava 
di «pareggiare il conto» con i 
sovietici che avevano dispie
gato gli Ss20, convincendoli 
in tal modo, secondo lo spin
to della «doppia decisione» 
del 79, a nnunciare ai toro 
missili. Ma al comando Nato, 
Pershing-2 e Cruise sono sem
pre stati considerati sotto 11 
profilo militare più che politi
co. 2) L'eliminazione degli eu
romissili, comportando una 
sia pur parziale denuclearizza
zione, compromette la dottn* 
na della «risposta flessibile», 
quella cioè secondo cui gli 

occidentali, di fronte a una 
aggressione convenzionale 
dall'Est, si nservano la scelta 
del momento in cui passare 
per primi alle armi nuclean 3) 
La «doppia opzione zero» pro
voca un «decoupling» (sepa
razione degli interessi di sicu
rezza) tra gli Usa e l'Europa, 
giacché comporta il miro di 
armi amencane che rappre
sentavano in qualche modo la 
garanzia di un intervento di
retto e immediato degli Usa 
ne) caso di aggressione con
tro il continente 

A questi tre motivi di oppo
sizione, ne va aggiunto un 
quarto, specificamente tede
sco. Il ritiro degli euromissili, 
ma non delle altre armi nu
cleari, a cominciare da quelle 
tattiche (d'impiego cioè sul 
campo di battaglia), crea zo
ne di «differente sicurezza» 

Attesa, ma anche temuta (e combat
tuta) da una parte degli europei della 
Nato, l'eliminazione degli euromissili 
sta per divenire realtà. Molte cose 
cambieranno nella situazione strate-
gico-militare dell'Europa, ma l'al
leanza arriva all'appuntamento divisa 
e disorientata. Le attuali dottrine mili

tari dovranno essere riviste e aggior
nate. Pur se non molti, per ora, sem
brano aver le idee chiare sulla dire
zione che dovrà prendere questa re
visione, l'accordo Usa-Urss sulla 
«doppia opzione zero» potrebbe pro
vocare nella Nato un utile dibattito 
sulla sicurezza recìproca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

nella Nato La Germania fede
rale, a differenza degli altri 
paesi, rischia di essere total
mente annientata anche nel 
caso di una guerra nucleare 
«limitata» all'impiego delle ar
mi lattiche 

Se il primo motivo di oppo
sizione mostra soltanto quan
to siano state a loro tempo 
ambigue, e al limite tnjffaldine 
verso l'opinione pubblica, le 

PAOLO SOLDINI 

spiegazioni st'"a «necessitai) 
del riarmo co.i gli euromissili, 
gli altn due, e particolarmente 
quello «tedesco», rappresen
tano problemi reali, cui la Na
to deve cercare risposte Se 
hanno ragione gli esponenti 
amencani che fanno notare 
come la «risposta flessibile» 
per ora non sia inficiata, giac
ché eliminati gii euromissili 
resteranno comunque le altre 

armi nuclean (un arsenale che 
comprende almeno 4500 or
digni), è anche vero, infatti, 
che la «doppia opzione zero» 
indica pur sempre almeno una 
linea di tendenza verso un 
equilibrio nuno basato sulla 
deterrenza nucleare E d'al
tronde, nel l'atteggi amento 
dell'amministrazione Reagan 
e anche negli onentamenti 
che si fanno strada nel Con

gresso amencano, non man
cano certo i segnali di una 
tendenza al «decoupling». 

Il problema, allora, per gli 
europei è quello di trovare es
si stessi la via di un equilibno 
che sia meno dipendente dal
la deterrenza nucleare e, nello 
stesso tempo, più autonomo 
dalla copertura amencana 
Facile a dirsi, molto meno d 
(ary, ma in prospettiva non 
c'è alternativa Lo squilibrio 
esistente in fatto di forze con
venzionali tra la Nato e il Patto 
di Varsavia, cui la dottnna del
la «risposta flessibile» ha rap
presentato una risposta, dovrà 
essere superato in un altro 
modo E qui l'alternativa è o 
un riarmo massiccio della Na
to nel settore convenzionale, 
un riarmo estremamente co
stoso, impopolare e destabi

lizzante, oppure la vìa di ulte-
non negoziati, estesi dal set
tore nucleare a quello con
venzionale. 

Nell'alleanza del «dopo eu
romissili» non mancheranno 
spinte per la prima scelta (se 
ne colgono già ora molti se
gnali), ma esiste anche un va
sto schieramento di forze che 
propende per la seconda, o 
quanto meno l'accetta come 
una inevitabile necessità. Un 
negoziato convenzionale Est-
Ovest con gli europei come 
protagonisti molto probabil
mente si farà, e d'altronde ne 
esistono già le premesse in se
no alla Conferenza sulla sicu
rezza e la coopcrazione In Eu
ropa (Csce) in corso a Vien
na Resta da vedere con quale 
impostazione E qui qualche 
significativa novità sta matu
rando tanto all'Ovest che al

l'Est pare rafforzarsi l'idea che 
un negoziato «classico», vòlto 
solo alla ncerca di una mera 
pantà numerica, rischia di fini
re ben presto in un vicolo cie
co (com'è accaduto peraltro 
per la trattativa sulle riduzioni 
di truppe nell'Europa centrale 
che si trascina da ben 14 an
ni), troppo diversi e per certi 
aspetti davvero inconfrontabi-
li essendo i due schieramenti, 
Una via d'uscita, sulla quale la 
diplomazia sta lavorando, sa
rebbe quella - indicata per 
prima e non a caso dalla Spd, 
consapevole della particolari
tà dei nschi per la Germania, e 
raccolta dall'Est - di un nego
ziato vòlto, in primo luogo, al
la trasformazione m senso di
fensivo dei concetti strategici 
che ispirano le attuali organiz
zazioni militari della Nato e 
del Patto di Varsavia. 
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